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Tre-Giorni per nuovi Catechisti e Animatori
Catechista e Animatore:

testimone, educatore, maestro della fede.
Traccia dell’intervento di S. E. mons. Andrea Bruno Mazzocato, Arcivescovo di Udine
Udine, 3 settembre 2014

Qualche spunto dopo le approfondite riflessioni di questi giorni.
Chi è il catechista e l’animatore cristiano? Quale la specificità del suo servizio? Rinvio alla mia Lettera ai catechisti e agli animatori “Il lievito e il buon pane” del 2010. E’ il quadro di riferimento che già conoscerete. In questo quadro inserisco qualche riflessione commentando un’espressione di Paolo che ben possiamo riferire al servizio vostro.
Collaboratori della vostra fede.
▪ Due espressioni con cui Paolo definisce il suo ministero di annunciatore del vangelo ed educatore della fede:

· “Noi non intendiamo far da padroni sulla vostra fede; siamo invece i collaboratori della vostra gioia, perché nella fede voi siete già saldi”.  (2Corinzi 1:24)
· “Siamo infatti collaboratori di Dio, e voi siete il campo di Dio, l'edificio di Dio”. (1Corinzi 3:9)
▪ Non padroni ma collaboratori

E’ l’atteggiamento di fondo del vero educatore che chiede umiltà, rispetto, pazienza. Non deve addestrare un animale imponendosi ma educare una persona che ha una libertà indisponibile.

Se si fa padrone imponendosi con autoritarismo, con il fascino personale, con altre forme di condizionamento, crea plagio

Per l’educatore cristiano è ancora più vero perché non è solo collaboratore della libertà del ragazzo ma, prima ancora, collaboratore di Dio.
▪ In un dialogo già in corso


Entriamo a collaborare con Dio e con il ragazzo in corso d’opera, in un dialogo già aperto; iniziato con il battesimo. Nostra bravura è saper favorire questo dialogo perché cresca verso la santità del chiamato.

Bisogna saper collaborare con i due protagonisti:

- con Dio e, precisamente, con lo Spirito Santo che è il vero Maestro interiore che convince (Lievito, 17-19), che fa penetrare la Parola di Dio, mediata da noi, nel profondo del cuore; che affascina il cuore per il volto e la vita di Gesù; che fa nascere la fede e l’amore per lui. 

Ci è chiesto di pregare sempre lo Spirito Santo per i ragazzi che educhiamo.

Ci è chiesto di riconoscere i segni dell’azione dello Spirito Santo nel loro cuore e nella loro vita.

- con la libertà del ragazzo che va capita, rispettata, educata (Lievito e buon pane, 3-7). 

Il segreto è l’amore. Nella prossima lettera pastorale definisco l’educazione: un debito d’amore. “Ogni bambino, come ho detto, nasce portando nel suo piccolo cuore una promessa: troverai chi ti ama. Egli aspetta con piena fiducia un cuore paterno e materno che gli riveli che la vita è bella se è vissuta nell’amore e gli insegna come si fa ad amare”. Meglio ancora, trova qualcuno che lo aiuta a rendersi disponibile allo Spirito Santo il quale gli farà scoprire il vero amore. 
Da questo atteggiamento di amore nasce l’ascolto profondo del bambino, il rispetto delicato, il coraggio di aiutarlo a guarire dalle ferite e a liberarsi dai peccati, il sostegno per camminare nella via della sequela di Gesù senza volgersi indietro.

▪ Con la fiducia che i bambini e i ragazzi sono capaci di dialogare con Gesù e di collaborare con lo Spirito Santo


Il bambino a Madonna missionaria che si fa accompagnare per dirmi che vuol diventare sacerdote…
Gesù mette al centro i bambini in una società che li considerava ancora uomini solo mezzo impastati, che non sapevano comportarsi bene in pubblico o con un Rabbì. 
▪ Collaboratori della vostra gioia


Splendida missione umana … ma splendida missione cristiana che ci permette di collaborare con Gesù che ha promesso: “Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena” (Gv 15,11).

La nostra missione è la gioia perché portiamo il vangelo, la “bella notizia”, la notizia più bella.

Come portiamo questa bella notizia?

- testimoni (Lievito, 12-13): mostrare che noi abbiamo una gioia profonda nel cuore e che questa gioia è entrata in noi perché abbiamo conosciuto Gesù e la sua bella notizia 

- maestri (Lievito, 9-11): Gesù è l’amico, il  fratello, il salvatore che bisogna conoscere per poterlo  incontrare. “Ora, come potranno invocarlo senza aver prima creduto in lui? E come potranno credere, senza averne sentito parlare? E come potranno sentirne parlare senza uno che lo annunzi?” (Rom 10,14)
- educatori (Lievito, 14-16): favorire l’incontro personale con Gesù e l’opera dello Spirito Santo che guida a convertirsi a lui sino a giungere al punto che “non son più io che vivo  ma Cristo vive in me”. Favorire l’accoglienza della sua Parola finché arda nel cuore come con i due discepoli di Emmaus; l’incontro con lui nella misericordia con il sacramento della Penitenza; la comunione più piena con lui nell’eucaristia; il dialogo della preghiera

▪  Collaboratori nel “campo di Dio”


La vita e il cuore del ragazzo sono  il “campo di Dio” in cui si semina. Conosciamo le regole della semina indicate dalla parabola del seminatore:

- si semina in ogni terreno con speranza anche contro ogni speranza

- si concima il campo

- si ha la pazienza di attendere i tempi dello Spirito che soffia dove vuole e della libertà del ragazzo

- sostenuti dalla misericordia del Padre “che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti (Mt 5,45). Cito la prossima lettera pastorale: “Egli ama i bambini e ragazzi che danno soddisfazione e quelli che deludono continuamente perché vengono, uno per uno,  dal suo cuore come miracolo unico del suo amore. Ama di più quelli in difficoltà perché conosce le ferite che hanno subito. Chiediamo allo Spirito Santo di avere questa carità del Padre verso i figli che aspettano di essere accompagnati nella vita”. 
